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Una mattinata in giro per il centro in compagnia dei controllori 

bus, a caccia di portoghesi 
A caccia di portoghesi. Ov­

vero il gusto sottile, per una 
volta, di stare dalla parte del 
controllori un palo d'ore su­
gli autobus alla ricerca del­
l'identikit di chi viaggia a 
sbafo. Fanno da passepar­
tout al cronista due control­
lori di classe, sulla breccia da 
undici anni e da altrettanti 
coppia Inseparabile, esperti 
di tutti l trucchi del mestiere: 
Dante De Vivo e Giancarlo 
Lodoll. «Cominciamo dal 
36V «Perché no?.. SI salta su 
all'ultima fermata prima del 
capolinea, l'autista schiaccia 
un pulsante e blocca la mac­
china vldlmatnce. troppo 
tardi per 1 pentimenti dell'ul­
timo minuto Molte mani 
mostrano tessere e biglietti. 
facce serene di chi è contento 
di un controllo che permette 
di mostrare la propria one­
stà. Molte le mani che si agi­
tano, che corrono spasmodi­
che da una tasca all'altra al­
la ricerca del titolo di viaggio 
nascosto E nella rete, a un 
passo dalla salvezza, cadono 
tre trasgressori, due giovani 
stranieri e una ragazza. 

Scendiamo, la ragazza e 
uno del giovani, senza un 
fiato, mettono mano al por­
tafoglio, versano al control­
lori le lumila lire di multa In 
cambio di una ricevuta. Il 
terzo è un rumeno, si vuota 
le tasche per far vedere che 
non ha documenti, sulla ma­
no aperta tiene tutto quello 
che ha, poche centinaia di li­
re. «Che faccio, ti porto al 
commissariato? — dice Dan­
te — Beh vattene, va». «Que­
sto era un caso particolare — 
spiega Giancarlo — ma sono 
tanti gli stranieri che non 
fanno il biglietto. Francesi e 
spagnoli poi è difficilissimo 
che paghino le multe, è sem­
pre una lotta estanuante, so­
no maestri nell'arte di far 
finta di non capire». 

E la volta del 170, si scende 
per via Nazionale. Quattro 
zingarelll, tre bambini e una 
bambina, porgono i loro bi­
glietti timbrati. Ma non sono 
quelli giusti, la vidimazione 
è vecchia. Vengono fatti 
scendere mentre protestano 
Il loro diritto a viaggiare. 
Impossibile non notare, per 
contrasto con l'abblgllamen-
to. Il quotidiano che tengono 
sotto II braccio. Serve a na­
scondere 1 portafogli rubati», 
dicono i controllori. La spie­
gazione è brutale, ma è più 
credibile di un Interesse al­
l'articolo di fondo. Ancora 
due multe sul 75, di nuovo 
una ragazza e un anziano si­
gnore, candido nel capelli e 
nel modi, che mostra al con­
trollo senza scomporsi un 
abbonamento di ottobre. 
•Capisco una distrazione — 
sospira Giancarlo — ma sla­
mo al 12 novembre'». 

Siamo a piazza Venezia, è 
Il momento del caffè e dei 
racconti. «Anni fa, sul 99, c'e­
ra uno che mi faceva dispe­
rare — dice Dante — stava 
seduto, col giornale aperto e 
i soldi della multa In mano. 

«Eppure sono 
sicura, 

il biglietto 
era qui...» 

Almeno una multa per ogni automezzo con­
trollato - Ci sono anche gli insospettabili 

Pagava e non mi degnava di 
una parola, né di uno sguar­
do. Una storia Incredibile, 
che è andata avanti per un 
anno e mezzo. Poi, per fortu­
na, l'Atac ha abolito quella 
corsa e non l'ho più visto». «E 
quella volta che abbiamo ac­
compagnato quel portoghese 
dal carabinieri? — racconta 
Giancarlo — Ha pagato la 
multa e tutti lo conoscevano 
e lo salutavano. Poi ci hanno 
spiegato che lui pagava solo 
lì, ci andava spessissimo ac­
compagnato dal controllori e 
dal tassisti». 

Gli addetti al servizio 
ispettivo dell'Atac sono circa 
500, l controllori (che si occu­
pano anche di Intervenire 
nelle situazioni di emergen­
za per 11 traffico) sono circa 
140, mentre quasi 180 sono 1 
verificatori, autisti che per 
qualche mese lasciano la 
guida per controllare 1 titoli 
di viaggio. Due passi per "Sa 
del Corso e si sale sull'85. Se­
gue una scena da film we­
stern, In una frazione di se­
condo mille mani sollevano 
biglietti e abbonamenti. Che 
succede?. «CI hanno già con­
trollato — dice una signora 
— sono scesl un minuto fa». 
Capita anche questo, meglio 

salire sul 61. «Qui si fa botti­
no pieno, sono saliti tutti 
dalla porta anteriore, Impos­
sibile che abbiano tutti la 
tessera». E infatti ecco là, 11 
portoghese. E un giovane 
elegante che cerca di drlbla-
re, senza successo, 11 control­
lo. 

A via del Tritone si aspetta 
il 58. CI sono zone della città 
dove non paga nessuno? «No 
— spiegano 1 controllori — 
spesso arrivano lettere di cit­
tadini indignati, che dicono 
che, in quella tal zona, sono 
gli unici a pagare. Ma le veri­
fiche danno sempre gli stessi 
risultati». 

Un'ultima corsa su un au­
tobus che ci riporta verso la 
Stazione Termini. Ancora un 
controllo, una multa e un 
quasi errore giudiziario. Pre­
se In castagna due ragazze, 
una delle due paga, per l'al­
tra 11 verbale è già pronto 
quando riesce a ritrovare 
quel biglietto che diceva di 
avere. ...E quel vecchio col 
baffoni bianchi e carico di 
buste che sgattaiola via con 
la complicità dell'autista 
non l'hanno proprio visto o 
hanno fatto finta? 

Roberto Gressi 

Anonimi passeggeri di 
un'anonima linea dell'Atac. 
Tra loro c'è sicuramente un 
anonimo portoghese almeno 
fino a che non incapperà in un 
anonimo controllore 

Risultati dei controlli effettuati nel mese di ottobre* 
Turni di controllo effettuati 2.178 
Vetture controllate 22.365 
Viaggiatori presenti nelle vetture 804.419 
Viaggiatori con tessera 640.140 
Viaggiatori con biglietto 164.279 
Viaggiatori in difetto con il titolo di viaggio.... 8.275 
Conciliazioni in via breve 4.602 
Processi verbali 3.399 

Titoli di viaggio venduti nel mese di ottobre 
Intera rete 348.009 
Atac + A.co.tra 1 43.622 
Una linea Atac 46.655 
Intera rete studenti 96.377 
Una linea studenti 26.464 

Totale 561.127 

Tessere settimanali per turisti 9.700 
Biglietti venduti 223.765 

" Dati forniti dalla ripartitone controllo esercuio dell'Atac 

(79.58%) 
(20,42%) 

(1.03%) 

«Ebbene sì, 
viaggio sempre 

a sbafo...» 
Quanti sono 1 portoghesi? 

Pochi, dice l'Atac, non più 
dell'uno per cento dei con­
trollati. Ma la cifra assoluta, 
più di ottomila In un mese, è 
degna di tutto rispetto. Chi 
sono? Poveri In canna o ra­
gazzini impertinenti? Con­
vinti antistatalisti dal piglio 
guascone o tirchi impeniten­
ti pronti a tutto per rispar­

miare una lira? Signore snob 
che «evadono» per diritto di 
casta o poveri innocenti 
sballottati da un'edicola al­
l'altra alla ricerca degli in­
trovabili biglietti? Mah, co­
me si fa a saperlo? Ne abbia­
mo Intervistato uno, un po' 
particolare, un «professioni­
sta», che naturalmente non 
rinuncia all'anonimato. 

— Perché non paga il bi­
glietto? 
«Per principio. E non mi 

venga a dire che non è giu­
sto, che così si colpisce la co­
munità o altre balle del ge­
nere, che tanto non mi con­
vince». 

— Non ha paura di essere 
scoperto? 
«Le possibilità sono a mio 

favore, lo non pago mai, l 
controlli sono pochi, convie­
ne sempre. Sono 1 portoghesi 
Improvvisati che rischiano, 
che davanti ai controllori 
giurano che non lo faranno 
più. Io sono stato multato 
una sola volta». 

— Come si fa a non pagare 
il biglietto? Quali sono i 
trucchi? 
«Io salgo semplicemente, 

senza trucchi, anche se li co­
nosco tutti, sono moltissi­
mi». 

— Ce ne dica almeno qual­
cuno... 
•Beh alcuni sono semplici, 

richiedono faceta tosta e ra­
pidità. Basta chiedere 11 bi­
glietto vidimato a chi scende 
e salire prima che si chiuda 
la porta posteriore. Ma è me­
no faticoso falsificare i bi­
glietti». 

— Pendiamo dalle sue lab­
bra, come si fa? 
«Si possono "lavare". Se 11 

avvolgete in un fazzoletto e 11 
mettete In lavatrice la tim­
bratura se ne va e i biglietti 
restano solo un po' scoloriti. 
E ad un controllo basta dire 
la "verità", che avevate di­
menticato 11 blocchetto nella 
tasca del pantaloni messi a 
lavare». 

— Sembra macchinoso, 
niente di più semplice? 
«Si può cancellare la Tim­

bratura usando il bianchetto 
delle macchine da scrivere 
diluito. Oppure Indicare la 
data sul big usando un in­
chiostro volatile. Non tenta­
te con le gomme da cancella­
re, cancellano anche il bi­
glietto. Poi ci sono metodi 
più raffinati, come coprire 11 
biglietto con un pezzetto di 
scotch da grafici, sottilissi­
mo e trasparente. La vidima­
zione finisce così sullo 
scotch, una volta a casa non 
resta che sostituirlo». 

— Come è andata la volta 
che l'hanno multata? 
•Quando sale un control­

lore uso una tecnica sempli­
ce. Metto la mano nella tasca 
interna della giacca, assumo 
un'aria stupita (non allar­
mata), dico che non capisco 
dove no lasciato la tessera e 
chiedo di pagare scusando­
mi. Va sempre bene, solo 
quella volta quel controllo­
re...». 

r. g. 

In aumento gli stranieri provenienti dal continente nero 

Treni'anni, istruito 
arriva dall'Africa 

il «nuovo emigrato» 
I dati aggiornati forniti ieri in una conferenza stampa dell'assessore 
Mori - 230.000 immigrati a Roma, i clandestini circa cinquantamila 

Trent'annl, un livello di Istruzione non 
basso, zona di provenienza II centro 
Africa. Quasi sempre maschio. A fatica 
riuscirà a trovare lavoro e casa. Se gli va 
bene sarà ospita to da qualche istitu to re­
ligioso. Il desiderio principale? Il lavoro 
ma anche tornare quanto prima nel pro­
prio paese. Oppure proseguire il viaggio 
d'immigrato negli Usa, oppure in Cana­
da. Eccolo qui "fotografato», l'immigrato 
straniero «medio» '86 nella capitale. Que­
sta, almeno in grande sintesi è la conclu­
sione di un'indagine condotta, attraver­
so 850 interviste, da un gruppo di ricer­
catori dell'Ufficio studi del Comune e 
dell'Università di Roma, assistiti dalla 
direzione scientifica del prof. Franco 
Ferrarotti. 

I nuovi flussi migratori verso la capi­
tale vengono soprattutto dai paesi del 
Centro Africa. Assai elevata resta però 
anche l'immigrazione dalle Filippine e 
dall'arcipelago di Capoverde. Comples­
sivamente Il 40% dei circa 230.000 immi-

legge regionale offrirà validi strumenti 
di intervento che andranno ad aggiun­
gersi alla consulta cittadina istituita con 
una delibera del consiglio comunale 
nell'aprile del 1985. 

La conferenza stampa di Ieri mattina 
era stata convocata anche per fare il bi­
lancio delle iniziative fin qui prese dal­
l'amministrazione comunale. L'assesso­
re Mori ha annunciato che il 23 dicem­
bre prossimo verrà inaugurato un ostel­
lo alla stazione Termini con cento posti. 
Ma la situazione degli stranieri nella ca­
pitale continua ad essere assai precaria. 
Del 230.000 immigrati presenti a Roma e 
provincia solo 130.000 hanno un regola­
re permesso di soggiorno. Cinquantacin­
quemila sono gli 'irregolari», con il per­
messo scaduto e mai rinnovato. Quaran-
tacinquemila, Infine, sono i clandestini. 
Dal 1981 ad oggi la Questura ha rilascia­
to 530.000 permessi di soggiorno. 

grati stranieri di Roma e provincia pro­
viene dai paesi del Terzo mondo. L'occa­
sione per fare il *punto della situazione» 
è stata offerta da una conferenza-stam­
pa organizzata ieri mattina dall'assesso­
rato ai servizi sociali del Comune di Ro­
ma; con l'assessore Gabriele Mori c'era­
no numerosi rappresentanti delle comu­
nità straniere presenti nella capitale, dì 
enti, associazioni ed organizzazioni che 
seguono da vicino il problema come la 
Caritas o la File f(Federazione la vora tori 
emigrati e famiglie). 

Al centro del dibattito anche l'entrata 
in vigore di una legge regionale che affi­
derà alle amministrazioni provinciali il 
compito di coordinare l'attività degli en­
ti locali per gli immigrati. L'ammini­
strazione provinciale di Roma ha da 
tempo istituito un ufficio di coordina­
mento e domani a palazzo Valentini si 
svolgerà la prima conferenza provincia­
le sull'emigrazione e l'immigrazione. La 

Dall'indagine emerge che il 34,9% de­
gli 850 intervistati ha lasciato il proprio 
paese per ragioni politiche, stato di 
guerra o discriminazione religiosa. Il 
problema dei rifugiati è stato uno degli 
argomenti principali della conferenza-
stampa. Si chiede che l'Italia recepisca 
integralmente la convenzione di Gine­
vra del 1951. II.nostro paese riconosce 
diritto d'asilo politico solo ai cittadini 
provenienti dai Paesi dell'Est. Ed invece 
la richiesta è che lo status di rifugiato 
politico venga riconosciuto a tutti. Le 
comunità straniere della capitale chie­
dono inoltre strutture e luoghi dì incon­
tro. 

*Luoghi che non devono però assolu­
tamente diventare un ulteriore fonte di 
ghettizzazione degli immigrati stranie* 
ri», è stato detto. La conferenza provin­
ciale, che si terrà domani, la prossima 
scadenza è la conferenza regionale su 
emigrazione ed immigrazione, già fissa­
ta per la fine del prossimo febbraio. 

Paola Sacchi 

didoveinquando Mike Cooper 
da stasera 

al Folkstudio 

Pollaio al posto dell'orchestra 
e ortaggi sopra il pianoforte 

Fino a domenica, Carlo 
Quartuccl porta per Roma 
teatro, musica e poesia. Il 
Teatro Olimpico, l'Aula Ma­
gna dell'Unii ersltà e l'Aulet-
ta di Montecitorio hanno già 
ospitato un multiforme pro­
getto, sostanzialmente dedi­
cato a Klelst, avviato con 
•Pentesllea», che si conclude 
all'Olimpico con una mara­
tona (domenica) compren­
dente un concerto — «La cit­
tà di Klelst. — di Robert 
Ashley, cui seguirà, dello 
stesso musicista, «Odall-
sque». 

L'altra sera, nel program­
ma del «Rosenfest» all'Olim­
pico — un «Concerto per arti » 
— ha trovato posto un esteso 
evento attivato da Hemmlng 
Christiansen, Bjorn Nor-
gaart, Terrv Fox, Emmet 
Williams, Philip Corner, 
Ernst Kretzae e Walter Mar­
chetti, dal titolo «Tle-
fland/ConcertazIone telefo­

nica/Musica parallela», qua­
le omaggio — non una com­
memorazione — a Josef Be-
nys, l'artista d'avanguardia 
recentemente scomparso. 
Per quattro ore, sul palcosce­
nico — e nella fossa orche­
strale, tramutata per l'occa­
sione In un pollaio, magica­
mente Illuminata da mille 
luci e proiezioni — l contri­
buti gestuali e sonori del 
protagonisti hanno cercato 
una integrazione peraltro 
assai aleatoria nell'impe­
gnata realizzazione nutrita 
di metafisica e surreale ca­
sualità, Il cui taglio avrebbe 
trovato d'accordo il Cage de­
gli Anni Sessanta. E proprio 
a quegli anni fecondi di pro­
vocazioni si rifaceva la se­
quenza di situazioni che 11 
pubblico itinerante per la sa­
la poteva seguire: tra telefo­
nate amplificate. In arrito 
da tutto il mondo, corse at­
torno e posizioni yoga sul 
pianoforte, libagioni di bir­

ra, Walter Marchetti è parso 
11 più assorto e devoto opera­
tore, compostamente seduto 
al pianoforte su cui una ma­
no ispirata aveva disposto 
con raro gusto pittorico — 
un Seicento vero più che 
iper-reale — frutta e ortaggi 
di stagione in «natura mor­
ta». Le sonorità controllata-
sime, pur nella manipolazio­
ne elettronica, emananti dal­
la tastiera, riflettevano la 
sensibilità più autentica di 
questo ascetico sacerdote del 
negativo, coerentissimo nel­
la propria ricerca di una dif­
ficile poesia, sfuggente ad 
ogni codice razionale nel ri­
fiuto di ogni parametro che 
si rapporti alla storia. 

Una serata alternativa, 
dunque, seguita da un pub­
blico interessato. In parte co­
sì giovane da non conoscere 
la graffiante originalità del 
consimili eventi di neanche 
trent'annl fa, 

Umberto Padroni 

Tutto 
il blues 
di Mike 
Cooper 

Stasera torna al Folkstu­
dio di via Gaetano Sacchi, 3 
il grande blues di Mike Coo­
per. Il chitarrista Inglese 
(che suonerà anche domani e 
sabato) ha una ampia e pre­
gevole esperienza musicale 
alle spalle e I suoi territori si 
chiamano blues. Jazz, rock, 
musica Improvvisata e anco­
ra blues. E questo il linguag­
gio al quale più frequenta-
mente ritorna (ci sono anche 
recenti Lp), ma non certo in 
forma puramente nostalgi­
co. Il feeling è nitido e pre­
gnante, con la sua National 
di metallo del 1926, impie­
gando la tecnica del bottìe-
neck. Cooper ricava suoni 
sempre efficaci, suggestivi, 
mentre la sua voce elegante 
canta in spazi aperti quel ri­
trovato Delta-blues del Mis­
sissippi. 

Incontro 
con 

Bellezza, 
amori 

e dolore 

Darlo Bellezza, consacrata penna 
della nostra letteratura contempora­
nea, poeta, romanziere, critico, tra­
duttore. Lo Incontro in casa sua, ul­
timo plano di un vecchio palazzo al 
centro di Roma, simpatizzo con I 
suol gatti che entrano ed escono da 
una borsa di paglia. 

CI accomodiamo In una stanza. Il 
poeta stasera è raffreddato; avvolto 
In una sciarpa verde si slede sulla 
sponda di un letto. Una lampada a 
illuminare un piccolo tavolo sotto la 
finestra, capisco che è lì che scrive, 
da li sono uscite le pagine di 'Io», di 
»Morte segreta» (premio Viareggio 
16), dì quelle 'Lettere da Sodoma» 
che un'amica mi aveva regalato e 
che tanto avevano turbato e resa in­
quieta una stagione del miei quat­

tordici anni. 
Lo ascolto mentre parla di questa 

città com'era, quando poche mac­
chine e chiave alla toppa gli permet­
ta vano di viverla Interamente; quan­
do con Pasolini, Penna, la Morante 
ed altri, sedevano nel bar, nel risto­
ranti, condividendo 11 barocco, il mi­
stero, la grazia, la cultura, la ricchez­
za di questa città, ora ferma, sterile, 
'l'assassino i continuamente alle 
porte, l'aggregazione. Il rapporto, la 
crescita, non sembrano più esistere». 

Romano di nascita non nega il pe­
so delle radici, vorrebbe abbandona­
re questa monumentale fortezza 
(•anche scrivere qui diventa diffici­
le»), ma Intuisco l'Innamoramento 
doloroso per le sue passeggiate a 
Campo de' Fiorì, per gli Incontri dì 

Piazza del Popolo. E In questa città. 
da quella stanza luminosa che Bel­
lezza ha scritto II suo ultimo roman­
zo, 'L'amore felice», uscito In questi 
giorni. Così esordisce Anna Maria 
Ortese nella presentazione al libro: 
»La gran parte delle storie d'amore 
non sono che storie di odio, di rapina 
e di beffa, accompagnate da canti ce­
lesti, cessati l quali tutte queste sto­
rie scoprono 11 loro ordito sinistro e 
In fondo ordinarlo». Il ricordo d'un 
amore, di una vendetta continua, un 
rapporto di odio e distruzione, ti rac­
conto dì una contorta amicizia mor­
bosa. Cento pagine in cui 11 poeta 
'maledetto» del 'Libro d'amore», 
confessa turbamenti, gelosie, prote­
ste, agguati, Intrighi, per una grande 

protagonista di se stessa, per un'e­
roina giunta al termine ma ancora 
forte e bella del suol fasti, delle sue 
vittorie. 

«... Ho lasciato da parte la mia sce-
negglatura... per scrivere il racconto 
che segue, tutto d'un fiato, e cerare 
così di esorcizzare l'odio, uccidere 11 
ricordo, annientando la voglia deva­
stante dì lei-.». E tutto d'un fìato si 
legge questo romanzo delicato e do­
loroso, pungente e compiaciuto, Ro­
ma e Anna Cortez scorrono davanti 
In nitide immagini, luoghi del corpo 
e dell'anima ben conosciuti e ben 
trasposti in una scrittura semplice, 
etfìcace. 

Pino Strabioli 

Gaetano Tranchino. 
«Piroscafo alla 
marina»- 1983 

Bambini e 
nuovi protagonisti 

Bambini e ragazzi sembrano essere il pubblico «nuovo» verso il 
quale si indirizza la programmazione di alcuni cineclub, teatri e 
associazioni culturali. Era una realtà che si andava già prefiguran­
do; oggi, le iniziative non sono più occasionali ma hanno un carat­
tere permanente. 

Al Politecnico da due settimane è in corso la programmazione 
•Cinema-Ragazzi» che durerà fino a maggio. Al Grauco, ogni saba­
to e domenica alle 16.30, si replica, fino a Natale, lo spettacolo di 
animazione e pupazzi «La Cenerentola». E il primo deila stagione 
teatrale *86-"87: nella \ersione di Roberto Galve propone una nlet-
tura di carattere sociale della famosissima favola. Per le scuole si 
effettuano recite anche di mattina. Sempre nei fine settimana, 
nell'ambito della rassegna che il Grauco dedica alla cinematogra­
fìa cecoslovacca, per tutto il mese di novembre, alle 18.30, si 
proiettano pellicole di genere fantastico, fiabesco, meraviglioso ed 
altri che hanno per tema il rapporto adulto-bambino. Per questa 
settimana è in programma «Il nonno, il somarello Kylian ed io»; 
seguiranno, «La pazza guerra» e, infine, «Come Biancaneve». 

Ala ì bambini non sono solo spettatori. Già da tre anni cinquan­
ta di loro frequentano i corsi della Scuola popolare di musica di 
Testaccio. Le lezioni — due per settimana — sono differenziate 
per fasce d'età che vanno dai 4 ai 10 anni. Ogni gruppo è composto 
da 8-12 bambini che vengono seguiti da due insegnanti. I corsi 
collettivi sono concepiti come un primo approccio con la musica da 
parte del piccolo allievo; che impara giocando, rispondendo a sti­
moli sonon e soprattutto cantando. Per questo motivo, agli anima­
tori della scuoia è venuto in mente dì creare un coro di piccoli 
cantanti. Gli strumenti con i quali si studia sono principalmente 
percussioni, flauto e pianoforte. L'obiettivo dei corsi è quello di 
portare il bambino nell'arco di due anni a comporre musica e ad 
organizzarsi in gruppo. 

Gianfranco D'Alonzo 

II sogno 
siciliano 
d'andare 

via 
• GAETANO TRANCHINO 
— Galleria «Il gabbiano», via 
della Frezza 51, fino al 15 no­
vembre, ore 11-13 e 17-20. 

Io non so come faccia il pit­
tore Tranchino a tenere il conto 
delle navi che partono e arriva­
no dal porto della sua fervida 
immaginazione di marinaio 
della pittura. Ha portato il ma­
re a Siracusa e ha inventato un 
marinaio che se ne sta sul molo 
in attesa. Ma, quel che è più 
seducente, è che Gaetano Tran-
chino è riuscito a creare la ma­
teria pittorica per dipingere i 
fantasmi di un sogno dopo l'al­
tro. L'immagine tutta ha uno 
strano pallore e il racconto 
•marinaro» è lontanante. 

Spesso l'immagine vira al 
bianco e nero, al seppia, al ver­
de-grigio cenere: e sono le im­
magini più dolci, più melanco­
niche, di un lirismo che sembra 
cantato e suonato come lamen­
to. Navi e battelli navigano 
sghembi; le onde si pietrifi­
cano; il desiderio di liberazione 
nel tempo lungo s'è preso tutto 
il sangue delle figure umane. 

Forse, certe cose le aveva già 
dette e dipinte Alberto Savinio; 
ma Tranchino le ridice con una 
sicilianità melanconica di 
un'attesa di liberazione che du­
ra da una vita. Il gran sole sici­
liano-africano ha calcinato il 
mondo e ne ha incenerito i colo­
ri. Sicilia aspra e fatale di un 
verde marcio e scolorito. Pittu­
ra di sogno desolato, aspra e ac­
corata, che sembra surreale 
perche soltanto un siciliano 
poeta può dipingerla cosi reale 
in una solarità allucinata di ce­
nere. 

Dario Micacchi 

file:///ersione

